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Violenza e manipolazione 
156. E’ importante essere chiari nel rifiuto di qualsiasi forma di 
sottomissione sessuale. Perciò è opportuno evitare ogni 
interpretazione inadeguata del testo della Lettera agli Efesini dove si 
chiede che «le mogli siano [sottomesse] ai loro mariti» (Ef 5,22). San 
Paolo qui si esprime in categorie culturali proprie di quell’epoca, ma 
noi non dobbiamo assumere tale rivestimento culturale, bensì il 
messaggio rivelato che soggiace all’insieme della pericope. 
Riprendiamo la sapiente spiegazione di san Giovanni Paolo II: 
«L’amore esclude ogni genere di sottomissione, per cui la moglie 
diverrebbe serva o schiava del marito [...]. La comunità o unità che 
essi debbono costituire a motivo del matrimonio, si realizza attraverso 
una reciproca donazione, che è anche una sottomissione 
vicendevole».[162] Per questo si dice anche che «i mariti hanno il 
dovere di amare le mogli come il proprio corpo» (Ef 5,28). In realtà il 
testo biblico invita a superare il comodo individualismo per vivere 
rivolti agli altri: «Siate sottomessi gli uni agli altri» (Ef 5,21). Tra i 
coniugi questa reciproca “sottomissione” acquisisce un significato 
speciale e si intende come un’appartenenza reciproca liberamente 
scelta, con un insieme di caratteristiche di fedeltà, rispetto e cura. La 
sessualità è in modo inseparabile al servizio di tale amicizia coniugale, 
perché si orienta a fare in modo che l’altro viva in pienezza. 

157. Tuttavia, il rifiuto delle distorsioni della sessualità e dell’erotismo non 
dovrebbe mai condurci a disprezzarli o a trascurarli. L’ideale del matrimonio 
non si può configurare solo come una donazione generosa e sacrificata, 
dove ciascuno rinuncia ad ogni necessità personale e si preoccupa soltanto 
di fare il bene dell’altro senza alcuna soddisfazione. Ricordiamo che un vero 
amore sa anche ricevere dall’altro, è capace di accettarsi come vulnerabile e 
bisognoso, non rinuncia ad accogliere con sincera e felice gratitudine le 
espressioni corporali dell’amore nella carezza, nell’abbraccio, nel bacio e 
nell’unione sessuale. Benedetto XVI era chiaro a tale proposito: «Se l’uomo 
ambisce di essere solamente spirito e vuol rifiutare la carne come una 
eredità soltanto animalesca, allora spirito e corpo perdono la loro 
dignità».[163] Per questa ragione «l’uomo non può neanche vivere 
esclusivamente nell’amore oblativo, discendente. Non può sempre soltanto 
donare, deve anche ricevere. Chi vuol donare amore, deve egli stesso 
riceverlo in dono».[164] Questo richiede, in ogni modo, di ricordare che 
l’equilibrio umano è fragile, che rimane sempre qualcosa che resiste ad 
essere umanizzato e che in qualsiasi momento può scatenarsi nuovamente, 
recuperando le sue tendenze più primitive ed egoistiche. 
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